PERCHE’ MI CANDIDO   [www.luigicancrini.it] 

Ero tornato a fare politica, agli inizi degli anni ’90, dal mio posto di lavoro: occupandomi di disagio psichico e di psicoterapia, di dipendenza e di famiglie infelici. Ho cambiato idea e ho deciso di tentare la strada del Parlamento  per tre ragioni che penso sia giusto proporre a quelli che mi conoscono o hanno comunque condiviso le mie inquietudini e le mie idee di questi anni.

La prima ragione, la più semplice, è quella che riguarda il ruolo dei tecnici in politica. Il politico di professione incontra difficoltà enormi, a volte insormontabili, nel momento in cui è tenuto a confrontarsi con temi che richiedono delle competenze specifiche. Chiamare legge Basaglia la legge che ha portato il superamento dei manicomi è un modo di riconoscere che una delle leggi di progresso più importanti realizzate in Italia nel dopoguerra è stata approvata solo perché un tecnico è stato capace di imporla con la forza delle sue idee. Il fatto che Basaglia non abbia mai avuto un reale potere politico spiega facilmente però il perché della sempre incompleta realizzazione di una legge che avrebbe richiesto l’attività di uomini dotati di potere politico nello Stato e nelle Regioni per ottenere risultati coerenti con i principi che la ispiravano. Sempre di più, oggi, il fatto che i politici continuino a organizzare convegni e proposte di legge sui diritti dei minori, sulla dipendenza, o sul disagio psichiatrico senza mai porsi seriamente il problema della quantità di mezzi e di risorse culturali che dovrebbero essere messi in campo per evitare di dire solo parole, contribuisce a rendere grave la frattura fra loro e chi in questi settori opera quotidianamente: sapendo la distanza che c’è fra quello che si potrebbe-dovrebbe fare e quello che davvero si fa. Di tutte queste cose, mi sono detto, un tecnico che ha avuto la fortuna di conoscere la passione e la capacità dei gruppi di professionisti che operano fra mille difficoltà nei servizi per la salute mentale e per la tossicodipendenza , nei servizi sociali dei Comuni e nelle scuole, nelle carceri e negli Ospedali Psichiatrici Giudiziari, è tenuto a dare testimonianza diretta e costruttiva nei luoghi in cui si discute e si decide il futuro dei servizi. Con tutta una serie di priorità fondamentali nella testa: quella che riguarda la necessità di basarne il funzionamento  su una cultura della comprensione e della cura evitando le scorciatoie del rifiuto e della penalizzazione dei comportamenti diversi; quella che riguarda il ruolo, da valorizzare fino in fondo, di un privato sociale cui si deve oggi la gran parte delle esperienze più importanti fatte in tema di lotta alla emarginazione e di recupero dei diversi; quella che riguarda il diritto di tutti, operatori ed utenti, alla utilizzazione di competenze psicoterapeutiche nella formazione e nello sviluppo di progetti centrati sulla persona; quella che riguarda il potenziamento di servizi che si occupano dei minori e delle famiglie in difficoltà: trasformando una cultura ancora tendenzialmente assistenziale e caritativa in una cultura del diritto alle cure. Su linee estremamente concrete che ho cercato di sintetizzare nei documenti allegati.

La seconda ragione, la più importante, riguarda l’atmosfera di guerra in cui stiamo tutti vivendo. E’ mia convinzione personale profonda quella per cui il bisogno di pace è il segno più evidente e più chiaro dell’equilibrio e della maturità di un essere umano normale. Lo psicoterapeuta e colui che proviene da una cultura psicoterapeutica è naturalmente, da questo punto di vista, un portatore di pace ed è, altrettanto naturalmente, il testimone scientifico del fatto per cui il manifestarsi della violenza è l’espressione di una patologia. A livello degli individui e dei gruppi umani, in particolare, che arrivano a gestire responsabilità di grande rilievo essendo dominati da passioni e difficoltà emotive diverse da quelle delle persone e dei gruppi la cui difficoltà si esprime con sintomi psichiatrici o con altre forme di comportamento deviante solo per la enormità delle conseguenze che sono in grado di provocare. Il dovere che abbiamo tutti in queste condizioni, oggi, è quello di dare testimonianza della assurdità di una situazione in cui le patologie combinate di esseri umani che dovrebbero soprattutto essere aiutati a fermarsi rischia di trascinarci tutti verso una terza guerra mondiale: la possibilità di dare un piccolo contributo di ragionamento e di esperienza al tentativo di evitarlo lavorando in una sede istituzionale di così grande importanza è una possibilità straordinaria che, in questo momento, non era davvero possibile rifiutare.

La terza, decisiva, ragione è quella che riguarda le posizioni culturali e politiche cui si ispirano oggi l’Unione e il Partito dei Comunisti Italiani che ha fatto suo questo insieme di discorsi e mi ha assicurato una presenza nelle sue liste tale da rendere praticamente certa la mia elezione (se raggiungeremo insieme, ovviamente, il quorum previsto dall’ultima iniqua legge elettorale del governo Berlusconi. Permettendomi di riprendere la mia attività politica in cui mi riconosco “senza se e senza ma”. Come io mi auguro accada a tanti dei cittadini italiani chiamati a votare in Aprile.
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